ZU incom 


92-62 


r 
| 


ANO TRE LUNE INC. 


ANDO APPARVE IL PRIMO UOMO 


La catastrofe cosmica che provocò il diluvio universale - Resti 
umani di un milione d’anni - La misteriosa fine del mammut 


Recenti scoperte archeologiche fatte negli Sta- 


ti Uniti hanno dimostrato che gli uomini vis- 
snti in quel continente un milione di anni fa 
avevano stadio di evoluzione 
pari a qu vernicoli europel, che risal- 
gono a soli dueci fa. Non essendo 
possibile che si sia verificata una battuta d'ar- 


resto di ottoc 
civili 


nto; 


zione, 


storie, 
Ù 


Verosimilmente, 


ila anni sulla strada della 
scienza ha dovuto ammettere 
possibilità che ci siano state diverse prel- 

l'nomo giunse, 
ato senza ricordo, ad alte conquiste civili, 


per essere 


si deve un 
scritto in col 


in un st 


aventose. 


volum 
borazione con 
ziati come von Braun, Piccard ed altri, 
con un'acuta indagine l'eni; 
moto della Terra e accom 
ordinario viaggio a ritroso nel tempo 
d'ora, da 


ricacciato nella barbarie da 
Su questa affascinante 
li articoli che Peter Kolosimo 


quale 
sui « continenti scomparsi », 

aleuni noti scien- 
ffronta 
ma del passato re- 
gna il lettore in uno 
ai 


nessun giornalis 


ra una sera di tarda estate 
Ei 1856 quando un gruppo 

d'operai che lavorava ad am 
pliare una cava di pietra nella 
Valle di Neander, a poca distan 
za da Düsseldorf, sgombrando 
dalla fanghiglia una grotta per 
ziungere allo strato calcareo, si 
imbatté in alcune ossa. 

N 
ten 


uno vi prestò eccessiva at- 
one: rinvenimenti del gene- 


di PETER KOLOSIMO 

re non erano rari, e finivano re- 
golarmente nel mucchio del con- 
cime. Neppure quella sera la de- 
stinazione sarebbe stata diversa, 
se non si fosse trovato sul posto 
il proprietario della cava, un bra 
v'uomo di nome Pieper. Questo 
signor Pieper annoverava fra | 
suoi conoscenti un certo profes- 
sor Karl Fuhlrott, insegnante di 
ginnasio, il quale occupava ap 


punto il suo tempo libero andan- 
do alla ricerca di vecchie: ossa 
intorno a cul te strani rac- 
conti di uomini vissuti In tempi 
antichissimi. Fu a lui che il padro- 
ne della grotta pensò. vedendo 
affiorare quei resti scheggiati: Il 
fece mettere da parte e li conse- 
gnò, un paio di giorni dopo, al 
suo erudito amico perché « tro 
vasse un'altra storia » 

Quella volta il professor Fuhl 
rott impiegò tre anni per cova- 
re la sua «storia»; ma quando 
la consegnò all'opinione pubbli 
ca, sotto forma d'un modesto sag- 
gio, le ossa di nderthal fe 


Il più affascinante dei viaggi: 


ra una sera di tarda estate 
E: ] 1856 quando un gruppo 

d'operai che lavorava ad am- 
pliare una cava di pietra nella 
Valle di Neander, a poca distan 
za da Düsseldorf, sgombrando 
dalla fanghiglia una grotta per 
ziungere allo strato calcareo, si 
imbatté In alcune ossa. 

Nessuno vi prestò eccessiva at- 
tenzione: rinvenimenti del gene 


Questa 
mento a 
spett 


o della Lun 
Wetzlar, in German 


se; 


di PETER KOLOSIMO 


re non erano rari, e finivano re- 
golarmente nel mucchio del con- 
cime. Neppure quella sera la de 
stinazione sarebbe stata divers 

se non si fosse trovato sul posto 
il proprietario della cava. un bra- 
v'uomo di nome Pieper, Questo 
signor Pieper annoverava fra 1 
suoi conoscenti un certo profes 
sor Karl Fuhirott, insegnante di 
ginnasio, Il quale occupava ap 


tima con uno speciale proccar- 
ci «dà un'idea del terrificante 


ilo cui assistettero i nostri progenitori quando, undicimila 


anni fa, una delle due Lune allora esistenti precipitò sulla Terra. 


punto il suo tempo libero andan- 
do alla ricerca di vecchie ossa, 
intorno a cui tesseva strani rac 
conti di uomini vissuti in tempi 
ntichissimi. Fu a lui che il padro- 
ne della grotta pensò, vedendo 
affiorare quei resti scheggiati: li 
fece mettere da parte e li conse- 
gnò, un paio di giorni dopo, al 
suo erudito amico perché « tro- 
vasse un'altra storia » 

Quella volta il professor Fuhl 
rott impiegò tre anni per cova- 
re la sua «storia»; ma quando 
la consegnò all'opinione pubbli- 
ca, sotto forma d'un modesto sag- 
gio, le ossa di Neanderthal fe- 
cero scoppiare un ndemonio 
nel mondo della scienza: perch 
l'insegnante affermava che era 
no i resti d'un uomo primitivo! 

Collezione di tri! 

Alcuni studiosi rimasero pro- 
fondamente impressionati da 
quella rivelazione, ma la maggio 
ranza respinse le idee di Fuhlrott 
come «pure assurdità », il che 
non può far meraviglia, se si con- 
sidera che le teorle di Darwin 
circa l'evoluzione della vita ani- 
male e vegetale da forme primi 
tive a strutture sempre più com- 
plicate erano, a quel tempo, qu 
si sconosciute. Vi fu chi vide in 
quelle ossa 1 resti d'un guerriero 
celtico o germanico, chi le attri- 
bul a un cosacco morto durante 
la guerra del 1813-14 (Il loro esa- 
me parve rivelare persino segni 
di colpi di baionetta) e chi pensò 
addirittura trattarsi delle spo 
glie d'un idiota deforme. 

Come tanti altri suoi colleghi, 
il professor Fuhirott morì con 
la reputazione d'un dilettante 
troppo fantasioso; ma di N a po 
chi anni doveva venire la su 
clamorosa riabilitazione: resti di 
individui in tutto e per tutto si 
mili a quelli dell» uomo di Nean: 
derthal » furono rinvenuti dap 
prima in una grotta di Spy, in 
Belgio, poi in Francia, in Spa- 
gna, in Italia e ancora in Relgio. 
In una caverna di Krapina (nel- 

Croazia del nord, fra Maribor 
e Zagabria) vennero alfine alla 
luce, fra altre ossa, diversi sehe- 


è continua alla pagina 22 


Ecco la ricostruzione di 
gno del pittore Arti 
successive enormi bolidi celesti precipitarono su 
distanza dal nostro globo, molti millenni 


a spaventosa traged 


NEGA 


cosmica, nel disa | 


Î. Secondo un noto geologo tedesco, in epocht ; 


A pom i 
di tali meteore a 


ED Un 


alla ricerca delle civiltà perdute 


z = è 


IL PIANETA INFUOCATO SI SPEZZÙ IN DUE E PRECIPITÒ SULLA TERRA... 


parti, n "quali se profond: 


rno t distrutto moso mare 
in epoche collisione provocò rsione di vaste zone 


grate dal ma mila metri r inondazioni e le piogge senza fine ch 
cin tatti it apparten È aglese sir ( 
ritiene che ehi miliardi diinn 


3 A poen i dovettero provocare quel diluvio d 
ali meteore st co del celebre naturali 


mici!" _______ 
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© continuartone dalla pagina 20 
letri del nostro supposto progeni 
tore 


il trionfo di Darwin: il pri 
mo ‘900 non vede più gli studio 
si impegnati a discutere sull'ap 
partenenza, © meno, del nean 
derthallano all'umanità preîsto- 
rica, ma soltanto sul posto che 
gli dev'essere assegnato lungo la 
1 ignota dell'evoluzione. Le 
scoperte, intanto, si susseguono, 
e da scienza ritiene alfine di pe 
ter tracciare a grandi linee Ja sto 
ria dei profondi cambiamenti che 
avrebbero. fatto d'uno. scimmie 
ne difforme Ve homo sapiens 

È davvero una bella colle 
di mostri quella ehe ci viene pre 
entita come galleria degli ante 
nati, dal piteeantropo di Giava 
(vissuto circa un milione d'anni 
fa) al sinantropo di Pechino (da 
un milione a WO mila anni fa) 
dall'uomo di Meidelherg (da 
IO mila a 240 mila anni fa) al 
uomo di Neanderthal, iL quale 
avrebbe popolato Ja Werra da 
10 mila a 140 mila anni fa 


str 


jone 


L'anello mancante 


Dobbiamo accettaria? GH in 
topologi, quasi al completo, ci 
dicono di sì, sistemano sen 
troppe discussioni | dissidenti e 
me miopi conservatori schiavi di 
pregiudizi religiosi, Qualeho per 
pi 


SHA «orge negli + anni tren 
gono in 
un unmo 
teristiche to 


tae quando si rinve 
Sud Africa le oss 
selmmia dalle 
talmente divers quelle degli 
esemplari fino a quell'epoca co 
nosciuti. Ma ci si consola pen 
sando che si tratti soltanto d'ordi 
nare cronologicamente i resti, sor 
volando eu problemi che doveeb 
hero invece indurre a riflettere 
il fatto, anzitutto, cho fra tante 
scoperte manehi la più importan 
te: quella dell'anello di congiun 
zione fra le scimmie e l'uomo. 

la scienza ufficiale, dopo 
demolito Fuhtrott, non si 
fosse lasciata trascinare con tan 


ave 


U ricostruzione, con modellini di cera, del modo di vivere degli uomini preistorici. (Musco della scienza di New York), 
t di miglia mini vivevano prevalentemente nelle caverne, asa del clima freddo e umido e della minaccia 
li animali feroci e Data la dificoltà di procurarsi il cibo, i tri lontani progenitori erano cannibali, come è 


ritro 


i a Krapina, in Jugoslavia, e al Cireco, dove è stato rinvenuto un teschio s 


alpellato. 


to entusiasmo a posizioni oppo individui vissuti più di 100 mi mezzo il nemnderthaliano: quel 
ste, non saremmo oggi costretti la anni fa: tre contemporanei la effettuata nella grotta Irake- 
a rivedere quanto fino a pochi dell'uomo di Neanderthal», dun: na di Shanidar dall'antropologo 
anni fa sembrava inoppugna- que, che hanno però con lui ben americano Ralph Solecki, che ha 

‘rte riserve, infatti, sareb: poco in comune, che possiamo regalato alla scienza i resti, del 


PEA VIE ER ZZA ARR = NEI ARTI pe dio << AO REI 


PT 


i 
hi 
È 
i 


OT SA VITE e TARE I aA a a A a 
i fatto, anzitutto, che fra tante 
scoperte manchi ta più importan 


ter quella dell'anello di congiun 

zione fra le scimmie e l'uomo 
Se la scio ufficiale, dopo 

aver demolito Fuhtrott, non si 


fosen Jase 


ata trascinare con tan 


Non è un 


sai com 


nti 
degli 
stato 


ne tr 


conginnzie 
aquadrnmane detto «nasono» 
aleuna parentela con gli uomini, Molti 


conto anni e 


tribmiti a nom 


ni preisto 


essante rie 
di migliaia 
imali feroci © 
provato ex 


a scimmia e 
ne nel Borneo, 


degli altri 


inando i rest! fossili ritrovati 


lini di cera, del n 
uomini vivevano preva 
omini. Data la diMicoltà di proc 

Krapina 


to entusiasmo i 
ste, non saremmo oppi 
a rivedere quanto 
anni fa sembrava Inoppugna 
bile, Certe riserve, infatti, eb 
bero state giustificate sin dai 
tempi dei rinvenimenti di Kra 
pina, visto che fra le ossa d'una 
ventina d'individni » 


posizioni oppo 
cONretti 
fino a pochi 


se nella 


grotta Jugoslava Ia maggior par 
i yaa dubbio di tipo ne 

derthalfano, ma ve n'erano altre 
con aggraziate, cod sottili, da 
non poter In alcun modo venir 
classifiente come resti d'individui 


pi 


tenenti a quella specie 

Fra i pochi studiosi che espre 
sero dubbi In proposito, ricoredia 
mo il professor Klaatsch, un an 
tropologo di Breslavia il quale 
avanzò l'ipotesi che la caverna 
fosse stata, in tempi 


tissimi, teatro d'uno scontro fra 
due razze coesistenti. F andò 


inolto vicino alla verità, perché 
si hanno oggi fondate ragioni 
per ritenere che a Krapina 
ni neanderthaliani abbiano 
ginmente banchettato con le e 
ni delle loro vittime: 
no infatti cannibali, com'è 
vato dal cranio del Cir 
semente reciso e scalpellato al 
lo scopo d'estrarne il cervello 
Molti dubbi, insomma. sareb 
hero dovuti sorgere in merito 
presunti stadi della nostra evolu 
zione. Ma, come ebbe a scrive 
re + Life +, «gli antropologi son 
spesso scettici verso le 
scoperte, specie quando ne 
cordano con le teo 


nuove 
n con 
esistenti + 


Essi dovevano, tuttav 

gere alla resa: a quelli su 

‘ani seguirono altri rinvenimen 
ti che accrebber onfusione, 


e pel 1952 l'archeologo Carleton 


Coon e il geologo Louis Duprèe 
port un'ulteriore, decisiva 
prova di quanto Klaatsch aveva 
nunciato, traendo dalle grotte 
ti Hotu, in Persia, i teschi di tre 


vano 


entemente nelle 


in Ingostavia, e al 


degli uomin 


Circeo, dove è sta 


individui vissuti più di 100 ni 
la anni fa tre contemporanei 
dell'uomo di Neanderthals, dun 
que, che hanno però con lui ben 
poco in comune, che possiamo 
chiamare senza esitazione nostri 
simili 

Sei anni 
DOTTI 
Raxilen 
definitiva 


dopo, nell 
Morz 
una 


nto 
ler, di 
parola 
ullo seh cop 
Nacelnello, una località n 
venticinque chilometri da Gre 

eto, dove già nel 1872 erano ve 
nute alla Juce ossa che si eredet 
tero allora attribuibili a una spe- 
cle di scimmia caudata scompar- 
sa: si trattava invece dei resti 
dell'orcopiteco, un preominide 
vissuto circa 10 milioni d'anni fa 


professor 
poteva 


dive 


ina 


Domanda senza risposta 


econdo Je più recenti deduzio- 
ni scientifiche, questo 
pur presentando alcuni carat 
teri + umani», non potrebbe ve 
nir considerato un nostro proge- 
nitore. Ciò fa cadere di colpo le 
teorie secondo cui l'uomo primi- 
tivo (l'uomo-scimmia, per inten- 
derci) sarebbe comparso sulla 
Terra nell'ultimo periodo del 
Vera terziaria, circa due milioni 
d'anni or sono, e dimostra, con 
temporaneamente, l'esistenza di 
ini laterali della nostra specie, 
ini a cui debbono esser appar 
tenuti i presunti » uomini» di 
Giav chino, Heidelberg e via 
di sei Essi recedono dunque 
rappresentanti di fa- 
imiesehe con 
noi qualche tratto comune (non 
ne hanno, del resto, molti qua 
dromani viventi, fra cui il curio 
so o I Rorneo?) e van 
esclusi dal nos 


essere, 


uito. 
al ruolo di 
miglio s 


aventi 


no come tali 
albero genealogico. 

Un'ulteriore scoperta è poi val 
sa a togliere definitivamente di 


rogenitori erano 


aseo della scienza di New 
freddo e umido e della n 


York) 
ee 
cannibali, come è 
teschio scalpellato, 


mezzo JI neande 
la effettuata 


thatiano: quel 
neha grotta Irake 
na di Shanidar dall'antropologo 
americano Ralph Solecki, che ha 
regalato alla scienz sti, del 
tutto simili a quelli tedeschi, 
d'un essere vissuto 45 mila anni 
fui a quell'epora, 
me + clmedehe 


ccondo le teo 
avrebbe gl do 


vuto ewer evoluto da tempo 
In e homo sapiente» 

Oggi, comunque, da mago 
parte degli studiosi s'è ragione 


volmente indiriz 
e tende a 


a su altre vi 
classificare | uomo 
di Neanderthal» nel ramo dei 
gorilla, riconoscendo che se aly 
biamo un antenato comune con 
le scimmie, innumerevoli milioni 
d'anni ci separano da lui. 

Ma quando fece la 
comparsa l'uomo, Il vero uomo, 
non essenzialmente dissimile da 
noi? La domanda è per ora sen 
za risposta. Abbiamo soltanto la 
conferma che il genere a cui ap 
parteniamo è antichissimo: in 
America, e precisamente nel ci 
nyon di Santa Maria, fra i mon 
ti Rronco, sono state rinvenute 
tracce di trogloditi vissuti circa 
un milione d'anni or sono: genti 
che si servivano di mazze di pi» 
tra e di frecce con punte silice 
che allevavano bestiame, colti 
vavano probabilmente la terra v 
imbalsamavano į loro morti, sep 


propria 


pellendoli avvolti in sarcofaghi 
di jut 

Se ricordiamo che i primi nu 
elei di cavernicoli europei si se 


no formati cirea 200 mila ann 
fa, ci troviamo di fronte a un 
altro bel rompicapo: con pe 
sibile che i primitivi americani 
non si siano evoluti in un miio 
ne d'anni, considerato anehe che į 
nbravano tanto avviati 
sul cammino della civilizzazione 
Non è possibile, diciamolo pu | 
re. E allora non resta che um g 
supposizione: che la Terra ablia 


a 


“ bene 


1 
api 
ten 
tri 
gio 
in 
179 
mut 
pui 
cati 
ma 
n 


mar 
ni 
to 
prin 
pish 
tatti 
spino 
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MINESTRONE 


all'italiana 
N SIMmENTHAL 


Un modello In gesso dell'uomo preistorico, intento a trasformare 
una pietra in uno stramento d'offesa: si trova nel Museo di scienze 


ali di Düsseldorf, I trogloditi si servivano, per uccidere gli 
animali del quali si cibavano, di mazze e di frecce con punte silicee. 
scalpellato. 
avuto parecchie + preistorie », com'è dimost dai resti ve 
dano: quel che Fuomo sia già giunto, in un 
rotta Irake x 


i stomachi de 


im senza ri 
antropologo nquiste civili 
eki, che ha per ricadere pot nella h 
| vesti, del | » di 


iew York) 

minaccia 
li, como è 
pellato. 


tano: quel 
otta Irake 
antropologo 
ekl, che ha 
i resti, del 
1 tedeschi, 
i mila anni 
mdo le teo 
Dbe già dor 
tempo 


a maggior 
‘è ragione: 
u altre vie 
e luomo 
ramo dei 
che se ab 
omune con 
vol milioni 
1 lul, 
la propria 
vero uomo, 
lissimile da 
per ora sen- 
soltanto la 
re a cui ap 
hissimo: in 
ente nel ca 
. fra i mon 
e rinvenute 
vissuti circa 
sono: genti 
nazze di più 
unte silicer, 
iame, colti 
e la terra è 
| morti, sep 
sarcofaghi 


i primi nu 
iropei si so 
) mila anni 
fronte a un 
comò pos 
tì americani 
in un miho 
to anche che 
bene avviati 
ivilizzazione? 
liciamolo pu 
sta che una 
i Terra abbia 


Un modello In gesso dell'u 
una pietra in uno strumento d 


naturali di Düsseldorf, I trogloditi si servivano, 
si cibavano, di mazze e di frecce c 


animali del 


nn 


avuto 


ecchie + preistorie », 
che l'uomo sia già giunto, In un 
passato senza nome e senza ri 


cordo, ad alte conquiste civili 
per ricadere pol nella barbarie 
Che cosa può aver cancellato 


di colpo civiltà fiorenti, decimato 
la popolazione del globo e con 
dannato i sopravvissuti a cercar 
rifugio in quelle caverne da cul, 
dopo lotte millenarie, i loro ante 
nati erano usciti? Fvidentemen 
te soltanto cataclismi di portata 
inimmaginabile, tali sconvol 
pere l'intero pianeta 


L'improvvisa catastrofe 


Diversi fatti el assicurano che 
queste immani catastrofi sono 
realmente avvenute: fra gli al 
tri, il rinvenimento delle car s- 
se di mammut nelle estreme 
gioni orientali della Russia e 
in Alasca, Fu un cosacco, nel 
1797, a scoprire il primo mam 
mut perfettamente conservato 
purtroppo le sue carni vennero 
date in pasto ai cani delle slitte; 
ma a quei tempi, del resto, non 
avrebbero potuto essere di gran- 
de utilità alla scienza, Coloro che 
Simbatterono in altri esemplari 
andarono però più cauti, e il pro 
gresso rese possibili accurati stu 
di sui corpi dei hestioni 

Si giunse così a stabilire che i 
mammut siberiani e alasche- 
ni morirono in massa in segui 
to ad fulminea tragedia, 
con rilevanti fratture ossee e le 
sioni interne. Subito dopo, le lo 
ro carcasse dovettero essere im- 
prigionate in un gigantesco se- 
polero di ghiaccio, perché altri 
menti non sarebbero rimaste in- 
latte. Ta decomposizione, anzi, 
sarebbe stata assai celere, poiché 
quando i grossi proboscidati 
scomparvero regnava, in Siberia 
e in Alasca, un clima tropicale, 


una 


10 preistorico, intento a trasform 


nel Museo di scienze 
er uccidere gli 
n punte silicee. 


com'è dimostrato dal r 
tali trovati negli stomachi de 
che tali resti non fox 
a intaccati di 
i è un 
costituisce, poi, 
prova della rapidità 
compl Ja catastrofe 

La scompa 


mammut; 
sero 


stati 


un'ulte 
con cui si 


sa del mammut 
coincide con l'avvento dell'ulti 
ma era glaci: verificatasi elr 
un milione d'anni fa e prece 
duta da altre tre: Ja penultima 
secondo eminenti geologi, avreb 
be avuto | o alla fine dell'età 
paleozole: 0 milioni d'anni or 
sono. Che co; bbia provocato 
queste terribili, subitanee gi 
zioni che soffocarono 
cappa bianca il nostro pianeta, 
spegnendo ogni forma di vita 
nella lussureggiante  Groenlan- 
dia, schiacciando letteralmente 
sul fondo del mare, con mont 
gne di ghiaccio, le isole verdi de 
l'Antartide, non ci è dato di sa 
pere, Centinaia di teorie sono sta 
te elaborate in merito, ma una 
sola sembra attendibile: quella 
che identifica la causa delle gl. 
ciazioni in una serie di tremendi 
eruzioni vulcaniche, le quali 
avrebbero steso attorno alla Ter 
ra uno schermo di polvere tal- 
mente fitto da impedire il pas 
saggio ai raggi solari 

La congettura è assai meno 
fantastica di quanto potrebbe a 
prima vista sembrare: si pensi 
che la deflagrazione al suolo di 
una sola bomba all'idrogeno scon- 
volge circa un miliardo di ton 
nellate di terra, scaraventandola, 
sotto forma di polvere minuta, a 
30-40 chilometri  d'altezz: Le 
particelle tendono poi a scende 
re, ma sono afferrate dalle gran 
di correnti d'aria che le dissemi 
nano per este; arer, for 
mando veri e propri filtri atmo 
sferici i quali arrestano in misu 


sotto una 


iss 


me 
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piatti Simmenthal 


La cucina tradizionale italiana vanta primi piatti profumati e gustos 
eccoli cucinati per Voi dai cuochi SIMMENTHAL! 

Scaldare in casseruola i primi piatti Simmenthal e rimescolare bene; si 
otterrà la perfetta fusione degli aromi che li rendono così gustosi. 
Sugli spaghetti e sui ravioli caldi si può aggiungere burro e formaggio. 


MINESTRONE: 
la scatola da ‘4 Kg. L. 130 
circa in tutta Italia 


SPAGHETTI: 
la scatola da 14 Kg. 
L. 130 circa 


RAVIOLI: 
la scatola da 1⁄4 Kg. 
doppia porzione L. 155 circa 


SIMMENTHAL LA PIÙ GRANDE E MODERNA CUCINA D’ITALIA 


ail 

ha 
imi 
nie, 


to entusiasmo a posizioni oppo- 
ste, non saremmo oggi costretti 


a rivedere quanto fino a pochi 
anni fa sembrava inoppugna 
bile. Certe riserve, infatti, saret 
bero state “giustificate; sin tat 
tempi dei rinvenimenti di Kra 
pina, visto che fra le ossa du 


vent nella 


ya d'individui sparse 
otta jugoslava la maggior par 
Senza dubbio di tipo nean 
derthalinno, ma ve n'erano altre 
aggraziate, così sottili, da 
non poter in alcun modo venir 
classificate come resti d'indi i 
appartenenti a quella specie. 
Fra i pochi studiosi che espre 
sero dubbi in proposito, ricordia- 
mo il professor Klaatsch, un an 
tropologo di Breslavia il quale 
avanzò l'ipotesi che la caverna 
croata fosse stata, in tempi remo 
tissimi, teatro d'uno scontro fra 
due razze coesistenti. FE andò 
inolto vicino alla verità, perché 
si hanno oggi fondate ragioni 
per ritenere che a Krapina aleu- 
ni neanderthaliani abbiano alle 
gramente banchettato con le car 
ni delle loro vittime: essi era 
no Infatti cannibali, com'è pro 
vato dal cranio del Circeo, pale 
semente reciso e scalpellato al- 
lo scopo d'estrarne il cervello, 
Molti dubbi, insomma, sareb- 
hero dovuti sorgere in merito ai 
presunti stadi della nostra evolu 
zione. Ma, come ebbe a serive- 
gli antropologi sono 
sp ettici verso le nuove 
senperte, specie quando non con 
cordano con le teorie esistenti » 
Essi dovevano, tuttavia, giun 
gere alla resa: a quelli sudafri 
cani seguirono altri rinvenimen- 
ti che acerebbero la confusion 
e nel 1952 Parcheologo Carleto 
Coon e il geologo Louis Dupré 
portavano un'ulteriore, decisiv 
prova di quanto Klaatsch aveva 
enunciato, traendo dall rotte 
Hi Hotu, in Persia, i teschi di tr 


— mr —___- 


TTT un teschio scalpellato. 
ndividui vissuti più di 100 mi- mezzo il neanderthaliano: quel 
la anni fa: tre contemporanei effettuata nella grotta irake- 


dell'uomo di Neanderthal», dun 


na di Shan 


lar dall'antropologo 


que, che hanno però con lui ben americano Ralph Solecki, che ha 
poco in comune, che possiamo regalato alla scienza i resti, del 
chinmaressenza esitazione» nostri tatto PRIMI TEA UA tedeschi. 
simili d'un essere vissuto 45 mila anni 
Sci anni dopo, nell fa: a quell'epoca, secondo le te 
1958, il professor Hurz rie + classiche » bbe già de 
Basilea, poteva dire una vuto essersi evoluto tempo 
definitiva sullo scheletro scoper- in + homo sapiens » 
to a Raccinello. una località a Oggi, comunque, la maggio 
venticinque chilometri da Gros parte degli studiosi s'è ragione 
seto, dove già nel 1872 erano ve-  volmente indirizzata su altre vie 
nute alla luce ossa che si credet- e tende a classificare le uomo 
tera allora attribuibili a una spe- di Neanderthal» nel ramo dei 
cie di scimmia caudata scompar- gorilla, riconoscendo che se ab 


si trattava invece dei resti 
dell’oreopiteco, un preominide 
vissuto circa 10 milioni d'anni fa 


Domanda senza risposta 


Secondo le più recenti deduzio 
ni scientifiche, questo essere, 
pur presentando alcuni carat 
teri «umani». non potrebbe ve 
nir considerato un nostro proge- 
nitore. Ciò fa cadere di colpo le 
teorie secondo cui l'uomo primi- 


tivo (l'uomo-scimmia, per inten- 
derei) sarebbe comparso sulla 
erra nell'ultimo periodo del- 


Vera terziaria, circa due milioni 
d'anni or sono, e dimostra, con 
temporaneamente, l'esistenza di 
rami laterali della nostra specie, 
mi a cui debbono esser appare 
tenuti i presunti «uomini» di 
Giava, Pechino, Heidelberg e via 
di seguito. Essi recedono dunque 
al ruolo di rappresentanti di fa- 


miglio scimmiesche aventi con 
noi qualche tratto comune (non 
ne hanno, del resto, molti qu 


drumani viventi, fra eni ile 
asone + del Rorne 
me tali esclusi 
albero genealogico 
Un'ulteriore scoper 
sa a togliere definitivamente di 


è poi 


biamo un antenato comune con 
le scimmie. innumerevoli milioni 
d'anni cl separano da lui. 

Ma quando fece la propria 
comparsa l'uomo. I vero uomo, 
non essenzialmente dissimile da 
noi? La domanda è per ora sen 
za risposta. Abbiamo soltanto la 
conferma che il genere a cui ajr 
parteniamo è antichissimo: in 
America, © precisamente nel ca 
nyon di Santa Maria, fra i mon 
ti Rronco, sono state rinvenute 
tracce di tragloditi vissuti circa 
un milione d'anni or sono: genti 
che si servivano di mazze di pie 
tra e di frecce con punte sticer. 
che allevavano bestiame, colti 
vavano probabilmente la terra r 
imbalsamavano į loro morti, sep 
pellendoli avvolti in sarcofaghi 
di juta 

Se ricordiamo che i primi nu 
elei di cavernicoli europei si so 


no formati cirea 200 mila anni 
fa, ci troviamo di fronte a un 
altro bel rompicapo: comò pow 


sibile che i primitivi americani 
non si siano evoluti in un miii 
ne d'anni, considerato anche ch 
sembravano tanto bene avviati 
sul cammino della civili 
Non è possibile, diciamolo pu 
re. È allora non resta che 
supposizione: che Ja Terra abbia 
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ra considerevole | raggi solari e 
provocano forti abbassamenti di 
temperatura. 

L'ipotesi potrebbe anche esser 
sostenuta dallo spostamento del- 
le zone artiche e antartiche, che 
pare essersi verificato più volte 
nel corso dell'esistenza del nostro 
pianeta. Secondo il naturalista te- 
desco Kreichgrauer, il Polo Nord 
si sarebbe trovato, nell'era del 
carbon fossile, non lontano dal- 
le isole Hawai; in epoca più re- 
cente, la sua posizione sarebbe 
poi coineisa con quella dell'at- 
tuale lago Clad, in Africa: Il fat 
to che questo grande specchio 
d'acqua non abbia immissari né 
emissari, ci dicono alcuni geo- 
logi americani, dimostra che esso 
si formò dalla fusione d'un im- 
menso ghiacciaio. 

Ora questi fantastici sposta- 
menti potrebbero essere stati de- 
terminati proprio da formidabili 
eruzioni vulcaniche avvenute 
contemporaneamente, o quasi, 
in varie regioni del globo: si 
può avere un'idea delle loro con- 
seguenze osservando una + casta- 
gnola » la quale, per le esplosio- 
ni aventi luogo in punti diversi 


per il nostro pianeta: soltanto 
autentici miracoli possono aver 
permesso la sopravvivenza ad al- 
cuni rappresentanti del regno 
animale. Ma la Terra è stata sen- 
za dubbio vittima anche di disa- 
stri minori, cagionati dalle terri- 
bili forze che ancora si agitano 
nel suo grembo. 

È comprensibile come, in un 
remotissimo passato, la sottile 
crosta del globo desse modo al 
magma d'erompere in esplosioni 
apocalittiche, ma difficilmente si 
potrebbe ammettere che un'at- 
tività vulcanica su vasta scala sì 
sla potuta scatenare in modo 
spontaneo In epoche posteriori, 
vicinissime a noi dal punto di vi- 
sta geologico. Essa dev'esser sta- 
ta stimolata dall'esterno. 


«Tutti i vulcani esplosero...» 


Ma da che cosa? Per quanto Il 
timore di sconfinare nella fanta- 
scienza ci possa render riluttan- 
ti ad ammetterlo, esiste una so 
la ipotesi accettabile; quella che 
propende per la caduta sulla Ter- 
ra di qualche corpo celeste: aste 


dosi su deduzioni scientifiche. 
una di queste tremende catastrofi: 

« Da nord-ovest, una striscia di 
gas lunga da 800 a 1000 chilome- 
tri, blanca, luminosissima, salì In 
cielo in un grande arco. Silen- 
ziosa; con velocità fulminea, si 
avvicinò, divenne sempre più 
estesa, s'avventò sulla Terra co 
me un gigantesco serpente, men 
tre ai suoi margini divampavano 
incendi terribili.. 

« Pol dall'infinito, con Il pla- 
netoide strappato alla sua orbita, 
venne la morte. A poca distanza 
dal nostro globo, il corpo cele 
si spaccò in due parti, ognun 
delle quali piombò nell'Atlantico 
con potenza inaudita, incidendo 
la crosta terrestre. Con un boa- 
to, una colonna di fuoco si levò 
al cielo, trascinando con sé gas. 
ceneri, lava, lapilli. titaniche 
masse di magma infuocato. 

« Per migliaia e migliaia di chi- 
lometri, tutto non fu che un in- 
no alla distruzione. Il mare co 
minciò a ribollire, una quantità 
inimmaginabile d'acqua si tra- 
sformò in vapore e, mescolata al- 
la polvere e alla cenere, sì con- 
densò in nubi nere che oscura- 


della sua superficie, salta, rotea roldi usciti dalla loro orbita in rono Il Sole. E tutti i vulca- 

su se stessa, si capovolge. seguito a rarissime «congiun- ni esplosero con furia terrifi 
Se davvero le ere glaciali e le zioni» planetarie, bolidi enormi cante... » 

dislocazioni dell'asse di rotazione provenienti dalle profondità del La descrizione dello studioso 

terrestre si verificarono contem- cosmo, forse precedenti satelliti germanico si riferisce, come 

poraneamente, in seguito a diffu- del nostro globo. Vedremo, a un cataclisma av 

si fenomeni vulcanici, quelle ca- Ecco come un geologo e scrit- venuto 11 mila anni fa, a una 


strofi 


dovettero essere totali 


tore tedesco ricostruisce, basan- 


collisione cosmica che provocò la 
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nnes Hurzeler di H 


len rico- 
struisce in disegno, attraverso i fr 


polto nel 1872 a Ba 


ceinello, a breve distanza da Grosseto. Le ossa 


erano state attribuite in quell'epoca a una scimmia caudata, ma Hur- 


sommersione di vaste zone, sbal- 
zò terre bagnate dal mare a quat- 
tromila metri d'altezza, originò, 
con molte altre curiosità geolo 
giche, le cascate del Niagara. 
La tragedia, per quanto orri- 
pilante, non fu di proporzioni 


nipote del celebre naturalista au- 
tore della teoria sull'evoluzio»e, 

« La Terra », egli afferma, «ave. 
va, appena creata, un movi. 
mento di rotazione tanto veloce 
che il suo giorno durava meno di 
cinque ore. Con l'andar del tem- 


i 
nti trovati, un crarilo disse- | 
| 


esperti del Museo di storia naturale di Ro 
nel Lazio lo scheletro di un gigantesco mammut, anim 
Sulminea tragedia cosmica, rimasta misteriosa, che coincise con l'avvento dell'ultima era glacial 
un milione di anni fa. Mammut perfettamente conservati furono ritrovati tra | ghiacci dell 


hanno ricostruito € 
ale scomparso in t 


a trovate durante scavi 
mpi remoti a causa di una 
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38 il professor 
struise 


polto nel 1872 a 


in disegno, attraverso i fi 
cinello, a breve distanza da G 


enti trovati, un cranio 
seto, Le ossa 


erano state attribuite in quell'epoca a una scimmia caudata, ma Hur- 


sommersione di vaste zone 
zò terre bagnate dal mare a quat 
tromila metri d'altezza, originò, 
con molte altre curiosità geolo 
giche, le e del Niagara, 
La tragedia, per quanto orri- 
pilante, non fu di proporzioni 
tali da causare l'avvento di 
un’altra era glaciale; ma le inon- 
dazioni e le piogge senza fine 
che ilrono dovettero provo- 
1 diluvio che a ragione 
Scrittura definisce « uni 


sbal 


A causare Il disastro sarebbe 
stato, secondo l'ipotesi di alcu- 
ni studiosi, un asteroide attrat- 
to nel nostro campo gravitazio 
nale da una strana « congiunzio- 
ne » Terra-Luna-Venere. Ma l's in- 
convenlente », misurato sul me 
tro cosmico, è quasi banale ri- 
spetto a quelli che lo precedette 
ro, fra i quali dobbiamo registra- 
re (stando alle deduzioni d'altri 
scienziati) la caduta di due Lu- 
ne; l'attuale, Infatti, sarebbe la 
terza posseduta dal nostro pia- 
neta. 


iorni senza fine 


Com'è noto, sull'origine del sa- 
tellite esistono varie ipotesi. Ce 
n'è una, abbastanza diffusa, se- 
condo la quale esso non sarebbe 
affatto figlio del Sole, ma un in- 
truso, un vagabondo dello spa- 
zio avvicinatosi incautamente al- 
la Terra e da essa catturato: lo 
dimostrerebbe la natura stessa di 
questo corpo celeste, « così diver- 
sa da quella degli altri membri 
del nostro s 


tema solare», no- 
ta l'austriaco Hörbiger, «cosl 
palesemente estranea, da far 


pensare a stelle e pianeti di sco- 
nosciute regioni galattiche » 
Per quanto lunga possa essere 
la vita della Luna attuale, essa 
non sarà eterna: è questa anche 
l'opinione di sir George Darwin, 
un noto astronomo britannico, 


nipote del celebre naturalista avi 
tore della teoria sull'evoluzione, 
«La Terra », egli afferma, «ave. 
va, creata, un movi 
mento di rotazione tanto veloce 
che Il suo giorno durava meno di 
cinque ore. Con l'andar del tem- 
po, tale moto diminuì: a funge- 
re da freno fu, ed è ancora, 
la frizione esercitata dalle ma 
che, com'è noto, si manife 
enso contrario a quello 
fone terrestre, 
allentamento prosegue, sli 


«I 


pure in misura non rilevante 
ni 120 mila anni] 
a anche nello 


io, In modo che la Luna le si 
allontana sempre più, Fra 50 ml 
liardi d'anni», prevede Darwin, 
«quando la Luna disterà da noi 
550 mila chilometri, il giorno ter- 
restre durerà 47 giorni attuali 
Il nostro planeta volgerà al satel 
lite sempre la stessa faccla 
sue lunghissime giornate s 
no insopportabilmente calde, Ie 
notti rigide oltre ogni dire, poi 
ché il mantello atmosferico non 
basterà più a proteggere il glo 
bo dai raggi solari, data la pro 
lungata esposizione, né sarà uti- 
le un po' del calore immagazzi 
nato di giorno per il troppo lun: 
go periodo d'oscurità, 

« Quando, pol, la rotazione ter- 
restre sarà ancor più lenta del 
la rivoluzione lunare, le maree 
torneranno a far sentire il loro 
effetto, sebbene in senso con 
rio, accelerando il moto rotate 
rio. Il satellite riprenderà ad av 
vicinarsi a noi, e nulla varrà più 
ad arrestarlo. In prossimità della 
Terra esso sì sgretolerà: in par 
te i suoi frammenti gireranne 
intorno al pianeta, formando un 
anello simile a quelli di Saturno, 
mentre una disastrosa pioggia di 
meteore sconvolgerà la superfi 
cie terrestre. Terremoti e mare 
moti spaventosi si succederanno, 
i vulcani esploderanno, vastis 
me zone verranno sommerse dal 


acier dimostrò ehe si tri 


invece dei resti dell'orcopiteco, un 
pri nide vissuto dieci milioni di anni fa. La teoria di Dar- 
win sull'nomo-sci rebbe trovare in questa scoperta nna sug- 
gestiva conferma. L'orcopiteco era più progredito delle scimmie, 


mare. E, nella migliore delle ipo- quanto accadde in un remotissi- 
tesi, non sopravviveranno che mo passato. La fine del mondo, 
sparuti gruppi di uomini, i qua- insomma, sarebbe già avvenuta, 
li. caduti nella barbarie, vivran- proprio così come la Sacra 
no la loro agonia in disperata Scrittura ci dice che dovrà anco- 
lotta con gli ultimi animali seam- ra verificarsi, stavolta trascinan- 
pati ak disastro cosmico e i mo- do il nostro pianeta alla defini- 
stri cui le mutate condizioni tiva catastrofe » 
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dimostrò ehe si 


uomo- 
a conferma. 


L'orcopiteco 


mare. Æ, nella migliore delle ipo- 

non sopravviveranno che 
spartiti gruppi di uomini, | qua 
Ii caduti nella barbarie, vivran 


no loro agonia in e ata 
lotia con gli ultimi animali seam: 
pati al- disastro cosmico e i mo: 
stri a eni le mutate condizioni 
ambientali avranno dato vita». 

Logicamente il tempo fissato 


a Darwin al verificarsi del dian 
to va posto m relazione con la 


masan, da distanza e £ movimen 
U della Luna attuale, Sulle pre 
cementi, ben poco gi può dire; 


ma se gono esisti 
non può 
di qu 


ila loro fine 
ter stata molto diver 
la che lo studioso bri 


tinnico  profetizza per L'ultima 
Taina 
Il sogno c 
I I] 


«Cè un sogno », sostiene uno 
rittore francese della cui ope- 
ci occuperemo nel prossimo 
articolo prima o poi, st 
presenta gior parte de- 
gli uomini: quello della caduta 
della Luna, Su un ciclo tinto di 
sangue Je stelle tremano, il satel- 
lite comine e, ingigan. 
tisce, precipita verso la Te 
mentre un vento infernale scone 
volge il pianeta. 

* Non si tratta», afferma Vau- 
tore, «d'un sogno fantastico né 


d'una premonizione, ma del riaf- 
facciarsi di ricordi an 
tramandati ineonseiame 


Migliaia © migliaia di genera 
ni. Allo stesso modo le apo- 
calittiche descrizioni bibliche del- 
apostolo Giovanni sarebbero 
state ispirate alla memoria di 


era più progredito 


1 invece dei resti dell'orcopiteco, un 
ci milioni di anni f: 
potrebbe trovar 


La teoria di Dar- 
scoperta una sng- 
delle scimmie. 


in questa 


quanto accadde in un remoti 
mo pi Ta fine del mondo, 
insomma, sarebbe già avvenut 
proprio così come la 
Scrittura ci dice che dovrà 
ra verificarsi, s 
do il nostro pi 
tiva catastrofe » 

«Avvenne un gran Terremoto 
LApocalisso, VI, 12:14] 6 il Sole 
divenne nero come un sacco di 
erine e tutta la Luna divenne 
me sangue e le stelle del ci 
caddero gulla Terra nello s 
so modo In cul un albero di fico 
scosso da un forte vento lascia 
cadere | suoi fichi immaturi. E 
Il cielo si ritrasse come una per 
Ramena che ‘otolata 
ogni montagna e ogni isola ven 
nero rimosse dai loro luoghi ». 

Semplici supposizioni? È un 
pe’ difficite crederlo, quando mi 
ti, leggende, rinvenimenti sen 
sazionali e rigorose deduzioni 
scientifiche concorrono a forma- 
re lo stesso quadro, certo ancor 
molto nebuloso, ma con dettagli 
tanto precisi e concordanti. da 
non poter essere ignorati 

Sulla base di tutti questi ele- 
menti ci proponiamo di compie 
re un'incursione nel lontanissi- 
mo, ignoto passato della Terra, 
cercando di ricostruire qualche 
frammento del mosaico compo- 
sto da civiltà scomparse. 

Tenteremo d'iniziare dall'epo- 
ca in cui il nostro attuale satelli- 
te non ci accompagnava ancora 
nella corsa attraverso lo spazio 

«Il tempo dei preseleniti », di- 
cono gli antichi greci, «coloro che 
vivevano prima della Luna. 


Peter Kolosimo 


lo 


ven 


Nel pronsimo numero: 


QUANDO | GIGANTI DOMINAVANO LA TERRA 


Non basta mangiare per essere 
attivi, per sentirsi bene bisogna 
accumulare energia, onde essa 
scatti e strradi al momento op- i 
portuno. Lo zucchero e la frutta 
delle CONFETTURE CIRIO | 
sono importanti fonti di calorie 
e di energia. 


Da oggi fino al 30 Aprile 1962 | 
ogni etichetta di Confetture Cirio vale per DUE. 
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mare, E, nella migliore delle ipo- 
tesi, non sopravviveranno che 
sparuti gruppi di uomini, i qua- 
li, caduti nella barbarie, vivran- 
no la loro agonia in disperata 
latta con gli ultimi animali seam- 
pati al- disastro cosmico e i mo- 
stri a cui le mutate condizioni 
ambientali avranno dato vita » 

logicamente il tempo fissato 
da Darwin al verificarsi del disa- 
stro va posto in relazione con la 
massa, la distanza © i movimen- 
ti della Luna attuale. Sulle pre- 
cotonti, ben poco si può dire; 
ma se sono esistite, la loro fine 
non può esser stata molto diver- 


sa di quella che lo studioso bri- 
tannico profetizza per l'ultima 
Luna. 


Il sogno che 
I gi 


«C'è un sogno », sostiene uno 
scrittore francese della cui ope- 
ra ci occuperemo nel prossimo 
tticolo «che, prima o poi, si 
presenta alla maggior parte de- 
gli uomini: quello della caduta 
della Luna. Su un cielo tinto di 
sangue le stelle tremano, il satel- 
lite comincia a oscillare, ingigan- 
tisce, precipita verso la Terra, 
mentre un vento infernale secon- 
volge il pianota. 

t Non si tratta», afferma lau- 
tore, «d'un sogno fantastico né 
d'una premonizione, ma del riaf- 
facciarsi di ricordi ancestrali, 
tramandati inconsciamente per 
migliaia © migliaia di generazio- 
ni. Allo stesso modo le apo- 
calittiche descrizioni bibliche del- 
Fapostolo Giovanni - sarebbero 
state ispirate alla memoria di 


quanto accadde in un remotissi- 
mo passato. La fine del mondo, 


insomma, sarebbe già avvenuta. 
proprio così come la Sacra 
Scrittura ci dice che dovrà anco- 
ra verificarsi, stavolta trascinan- 
do il nostro piancta alla defini. 
tiva catastrofe e. 

«Avvenne un gran terremoto 
l Apocalisse, VI, 12-14] e il Sole 
divenne nero come un sacco di 
crine e tutta la Luna divenne co- 
me sangue e le stelle del cielo 
caddero sulla Terra nello stes- 
so modo in cui un albero di fico 
scosso da un forte vento lascia 
cadere i suoi fichi immaturi. E 
il cielo si ritrasse come una per 
Ramena che venga arrotolata e 
ogni montagna e ogni Isola ven- 
nero rimosse dai loro luoghi ». 

Semplici supposizioni? è un 
po' difficile crederlo, quando mi- 
ti, leggende, rinvenimenti sen- 
sazionali e rigorose deduzioni 
scientifiche concorrono a forma- 
re lo stesso quadro, certo ancor 
molto nebuloso, ma con dettagli 
tanto precisi e concordanti da 
non poter essere ignorati, 

Sulla base di tutti questi ele- 
menti ci proponiamo di compie 
re un'incursione nel lontanissi- 
mo, ignoto passato della Terra, 
cercando di ricostruire qualche 
frammento del mosaico compo- 
sto da civiltà scomparse, 

Tenteremo d'iniziare  dall'epo- 
ca in cul il nostro attuale satelli- 
te non ci accompagnava ancora 
nella corsa attraverso lo spazio. 

< Il tempo dei preseleniti », di- 
cono gli antichi greci, «coloro che 
vivevano prima della Luna... ». 

Peter Kolosimo 


